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Lunga serie di colloqui del presidente della Repubblica 
con Napolitano, Spadolini, Ciampi e il capo del governo 
Al termine l'invito ad andare avanti solo dopo avere 
preso in considerazione le obiezioni delle Camere 

L'ira dì Scalfaro: «Amato, ripensaci» 
Il Quirinale blocca i superpoteri: un'idea da rivedere... 

Uno Scalfaro a quanto si dice irritato, dopo aver 
sentito Napolitano e Spadolini, ha invitato il gover
no a non stendere la legge per la «superdelega» pri
ma di aver ascoltato il Parlamento. La sortita di 
Amato rischia di aprire un conflitto istituzionale? 
Summit di 6 ore a Palazzo Chigi con Ciampi e Ba-
rucci: il governo vuole «andare avanti», ma «terrà 
conto delle indicazioni» di Quirinale e Camere. 

ALBERTO LEISS 

Il presidente della Repubblica Scalfaro; al centro Giuliano Amato; in alto, 
a destra, l'amministratore della Fiat Cesare Romiti 

M ROMA. L'effetto boome
rang suscitato dalla sortita del 
governo sulla «superdelega» in 
materie economiche è rimbal
zato ieri nell'ufficio del presi
dente della Repubblica e si è 
nabbattuto pesantemente su 
Giuliano Amato. Al termine di 
un'altra giornata nera per la 
credibilità dell'esecutivo, una 
nota autorevolmente Ispirata 
da Oscar Scalfaro ha consiglia
to ad Amato di non scrivere 
nemmeno per ora la sua famo
sa legge, di aspettare che si 
concluda il dibattito parlamen
tare già in corso, "dimodoché il 
governo possa trarre da tale di
battito motivo di utili riflessioni 
per la definitiva formulazione 
del provvedimento stesso». Un 
vero e proprio aitola Fermate
vi e pensateci bene, dice il pre
sidente della Repubblica. Ed è 
assai significativo che nella 
stessa nota si metta in eviden
za il fatto che Scallaro, appena 
rientrato dalla Spagna l'altra 
sera, si sia messo subito in 
contatto con i presidenti delle 
Camere Spadolini e Napolita
no, e poi con lo stesso presi
dente del Consiglio Amato per 
affrontare la questione della 
delega «soprattutto in relazio

ne al delicato problema dei 
poteri del Parlamento». 

Il presidente della Camera 
era stato raggiunto telefonica
mente. Spadolini è salito al 
Quirinale nella tarda mattinata 
di ieri, quando Scalfaro ha in
contralo anche il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi. A 
parte Amato, l'inventore della 
«superdelega», si tratta di auto
rità che hanno tutte espresso 
riserve, e assai pesanti, sul pro
getto del governo, almeno nel
la forma in cui è stato presen
tato. Sembra che il presidente 
della Repubblica non sapesse 
nulla delle intenzioni dell'ese
cutivo e che non abbia nasco
sto il suo disappunto. È vero 
che, nella generale levata di 
scudi in settori molto ampi non 
solo dell'opposizione, ma del
la stessa maggioranza, contro 
la«superdelega», il Quirinale 
offre in un certo senso una «via 
d'uscita» onorevole ad Amato. 
Ma si tratta semmai di un 
«pronto soccorso» offerto a ca
ro prezzo. Il consiglio di non 
stendere la legge prima del di- ' 
battito parlamentare - e un'oc
casione di confronto generale 
sui temi dell'economia, come 

ha precisato Giorgio Napolita
no, e già prevista a Montecito
rio mercoledì, nel contesto 
dell'esame del documento di 
programmazione economica 
del governo (peraltro già so
noramente contestato in com
missione) - può anche voler 
dire che Scalfaro non è dispo
sto a controfirmare qualsiasi 
testo, vista la delicatissima 
questione non solo politica, 
ma istituzionale, aperta sulla 
materia. 

Se alle riserve di Napolitano 
e al «no grazie» di Ciampi, si 
sono aggiunti ieri l'intervento 
del Quirinale e i distinguo di 
Giovanni Spadolini, anche dal 
fronte delle forze politiche è 
continuata una raffica di criti
che. Una valutazione allarma
ta sul senso della sortita di 
Amato è riemersa ieri mattina 
alla riunione del gruppo parla
mentare del Pds, introdotta da 
Massimo D'Alema. Nella De 
non solo Guido Bodrato ha ri
badito le sue preoccupazioni 
sulle possibili «forzature» del 
quadro politico, denunciando 
il rischio che sull'onda della 
crisi economica e finanziarla 
qualcuno voglia «creare una 
nuova gerarchia di poteri nel 
paese». Anche uomini diversa
mente collocati come Cirino 
Pomicino, Marini, Gargani, 
hanno preso le.distanze dal 
governo, sollevando anzi inter
rogativi sull'atteggiamento dei 
loro colleghi dell'esecutivo. 
Gargani si è preoccupato di af
fermare che secondo lui nem
meno Forlani sapeva nulla. 
Quest'ultimo, cosi come An-
drcotti e il capogruppo al Se
nato Gava, non soffiano sul 
fuoco, hanno rilasciato dichia-

Dura reazione dei presidenti di Camera e Senato alla richiesta di supe*p©teri 

La risposta di Napolitano e Spadolini 
«H Parlamento non si farà scavalcare» 
L'altolà ad Amato sui superpoteri arriva anche da 
Napolitano e Spadolini. «Il Parlamento non si sca
valca», ammonisce il presidente della Camera. «Il 
rinnovamento istituzionale non può essere né fram
mentario né occasionale», ricorda quello del Sena
to. La Confindustria insiste: occupiamoci dei pro
blemi reali, mentre nella Cgil è ancora polemica: 
«Del Turco parla solo a titolo personale». 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA Povero Amato Al
la fine, tranne rare eccezioni, 
dalla sua parte si e ritrovato so
lamente il Financial Times: 
«Una scossa che colpisce an
che i parlamentari più asson
nati», un passo verso il «gover
no dei tecnici», e l'entusiastico 
commento che arriva d'oltre 
Manica. In verità, il quotidiano 
londinese sarà prestigioso 
quanto si vuole, ma a due gior
ni dalla richiesta dei poteri 
speciali sull'economia rappre

senta per il carniere del presi
dente del Consiglio una preda 
unpo'scarsina. 

L'idea della superdelega 
continua insomma a sbattere 
contro un muro di «no», con 
l'aggravante che la parte più 
solida di questo muro e com
posta dalle massime cariche 
dello Stato l.a richiesta di po
teri speciali in grado di mettere 
in mora per tre anni il Parla
mento (sul quale di fatto viene 
scaricata tutta la responsabilità 

del dissesto finanziario) non 
poteva essere ignorata dai due 
presidenti delle Camere.' E in
fatti cosi ò stato sulla superde
lega si sono abbattuti per il se
condo giorno consecutivo i ful
mini di Napolitano, mentre 
Spadolini ha affidato il suo 
commento ad un registro qua
si sarcastico. 

Napolitano: «Il Parla
mento non si scavalca». A 
chi gli chiedeva se quella di 
Amato fosse una scorciatoia 
per affrontare un periodo di 
grave emergenza economica, 
il presidente della Camera ha 
fatto notare che «il Parlamento 
non si può scavalcare nemme-

' no con la proposto approvata 
dal consiglio dei ministri». Il 
motivo e ovvio: prima di diven
tare legge, quella stessa propo
sta deve essere approvata da 
Camera e Senato. «Natural
mente - ha proseguito Napoli
tano - il conferimento dei po
teri straordinari al governo im
plicherebbe una diminuzione 

dei poteri del Parlamento, ma 
questo è il punto di maggior 
dissenso e contestazione, e di 
ciò si discuterà nel merito». Pri
ma di parlare di una legge che 
«non sappiamo quando sarà 
presentata», sarà tuttavia bene 
fare esercizio di concretezza. 
Napolitano pensa ad altre «ur
genze», quelle riguardanti le 
misure di risanamento econo
mico: il documento triennale 
di programmazione economi
ca, le leggi delega su sanità, 
pensioni, finanza locale e pub
blico impiego, la legge finan
ziaria. 

Spadolini: si alla super-
delega... in Germania. Lo 
stesso Amato ha richiamato 
l'esempio tedesco per motiva
re la sua richiesta di poteri 
straordinari. «Il sistema tede
sco - gli ha però obiettato il 
presidente del Senato - del re
sto mal verificato a 25 anni di 
distanza del suo varo, risponde 
alla logica della Costituzione 

germanica molto più che a 
quella della Costituzione italia
na». Come Napolitano, anche 
Spadolini ribadisce la centrali
tà del Parlamento, invitando il 
governo a precisare la sua pro
posta «tenendo conto che tutto 
si tiene anche nella prospettiva 
di un rinnovamento istituzio
nale che non può essere nò 
frammentario né occasionale». 
Tra l'altro, proprio al Senato 
Amato «ha avuto modo di 
ascoltare le perplessità e le 
preoccupazioni di molte forze 
politiche», ha concluso Spado
lini, ricordando che già nell'or-
dinemento attuale al governo 
non difettano gli strumenti di 
intervento rapido. Come quel
lo del decreto legge, «per moti
vi non a caso definiti di "parti
colare necessità e urgenza"». 

«Le privatizzazioni? Una 
truffa». Anche nel mondo del
l'economia si continua a spa
rare a raffica sull'idea della su
perdelega. I mercati valutari 
hanno mostrato un atteggia-

razloni distensive, ma comun
que preoccupate di sottolinea
re il passaggio parlamentare, e 
il fatto che il testo della legge 
ancora non 6 noto. Del resto, 
una parola in più dal vertice 
de, e non si capirebbe come il 
governo potrebbe sopravvive
re. Quasi sprezzante una bat
tuta di Giorgio La Malfa, secon
do cui il governo 6 più preoc
cupato di seguire «i titoli dei 
giornali» che di intervenire 
davvero, e subito, nella crisi 
economica, mentre una nota 
della Voce repubblicana affer
ma che le «obiezioni di costitu
zionalità» avanzate alla «super-
delega», «appaiono fondate». 
Scontato il giudizio di «gravità 
estrema» votato ieri pomerig
gio dai deputati di Rifondalo-
ne comunista. Meno scontato 
l'appoggio assai poco entusa-. 
sta venuto da una parte dello 
stesso Psi. Dopo le critiche di 
Formica, ieri Craxi non ha rite
nuto di dover spendere una 

parola sull'argomento, la
sciando a De Michelis, Di Do
nato e La Ganga il compito di 
una difesa d'ufficio. «Il presi
dente del Consiglio - ha detto 
il capogruppo alla Camera La 
Ganga un po' pilatescamente 
- è l'unico pefettamente infor
mato della situazione...avrà le 
sue buone ragioni». 

Ragioni assai complesse, se 
ieri Amato ha dovuto discuter
ne per ben sei ore col ministro 
del Tesoro Barucci e il gover
natore Ciampi. Un impenetra
bile summit tenuto a Palazzo 
Chigi, al termine del quale una 
breve nota informa che il go
verno sta proseguendo nella 
messa a punto della «superde
lega» per l'economia, ma te
nendo conto «delle indicazioni 
emerse nelle ultime ore da di
verse istituzioni su quesio ar
gomento». Difficile dire se e 
una parziale dichiarazione di 
resa, o l'inizio di un braccio di 
ferro dagli esiti imprevedibili. 

mento quasi irridente nei con
fronti della proposta di Amato, 
continuando a torchiare la lira 
e soffiando sul fuoco della sva
lutazione. È il segno che ai 
proclami decisionisti si prefen-
rebbere interventi concreti di 
politica economica. Una tesi 
sottoscritta dal presidente del
la Confindustria Luigi Abete 
che ò tornato a battere il tasto 
delle «tre settimane di tempo» 
per risanare l'economia. Una 
sfida che coinvolge «questo go
verno, questo Parlamento, le 
forze sociali». Gli industriali re
stano freddi di fronte alla di
scussione della superdelega 
(«non partecipo ad un dibatti
to che di fronte alla gravità del
la situazione, rischia di essere 
solo culturale», insiste Abete), 
anche se qualcuno di loro co
mincia a perdere la pazienza 
persino di fronte alle privatiz
zazioni, pure richieste a gran 
voce, È il caso di Giorgio Falck, 
l'industriale dell'acciaio, per il 
quale la vendita di Credito Ita

liano e Nuovo Pignone annun
ciata mercoledì scorso da 
Amato non e altro che «una 
truffa». Il motivo? Stando al 
progetto messo in campo dal 
governo, i proventi delle vendi
te non andranno al Tesoro, ma 
all'Eni e all'In', e cioè alla con
correnza. 

•Dalla Cgil solo pareri 
personali». Intanto, la que
stione dei superpoteri ha offer
to una nuova occasione di po
lemica alla Cgil. Al segretario 
confederale Alfiero Grandi la 
disponibilità dimostrata da Del 
Turco nei confronti di Amato 
non e piaciuta. «Tutti i pareri 
fin qui espressi non possono 
che essere personali, compre
so il mio». Comunque, sostiene 
Grandi, «mi auguro che la de
lega non venga concessa»: il 
governo, conclude, non è riu
scito a rispettare i patti sulla 
delega riguardante il pubblico 
impiego figuriamoci se possia
mo accettare i superpoteri. 

Abete insiste: all'Italia 
restano solo 3 settimane 
Romiti: il male del paese 
è l'andamento della politica 

«La politica? 
Solo danni e 
tempo perduto» 

RITANNA ARMENI 

M ROMA Ci vogliono deci
sioni drastiche e dolorose, 
quanto inevitabili, fa sapere 
Cesare Romiti, intervistato dal 
quotidiano El Pais sui mali del
l'Italia. «Non partecipo a dibat
titi inutili quando i mali dcl'e-
conomia rischiano di travolge
re le imprese nelle prossime 
tre settimane» ripete con anco
ra maggiore forza Luigi Abete. 

Il fronte degli industriali in
somma non molla Incalza il 
governo, insiste, ripete. Non 
vuole cadere in dibattiti astratti 
su leggi di emergenza e pur 
avendo mostrato grande ap
prezzamento per Amato e 
condividendo l'idea di una su
per delega al"pnesldcnt«'dcl"' 
consiglio, vuole evitare la trap
pola di un dibattito che può far 
perdere del tèmpo prezioso.' ' 
Cosi ieri il presidente della 
CorÉfindustria, al termine di 
un'audizione alla Camera sugli 
appalti pubblici ha detto con 
maggiore chiarezza quello che 
aveva già detto alla fine della 
riunione della giunta confin
dustriale. «Il dibattito apertosi 
sulla delega ad Amato corre il 
rischio, di fronte alla gravità 
della crisi, di essere solo cultu
rale». Invece - ha aggiunto - ci 
sono solo tre settimane di tem
po per nsanare « l'economia 
dell'Italia che oggi ha un enor
me problema di credibilità, co
me hanno dimostrato le rea
zioni dei mercati». 

Tono apparentemente più 
tranquillo quello di Cesare Ro
miti, ma, nella sostanza, non 
meno preoccupato. L'Italia sta 
attraversando una fase di diso
rientamento che colpisce gio
vani ed adulti e che ha forme « 
devastatrici» dal momento che 
«la gente e priva di orgoglio e 
di senso dello Stato». 

Ma l'amministratore delega
to della Fiat nell'intervista al 
quotidiano spagnolo individua 
anche le causa di questa situa

zione e rilancia una sua vec
chia convinzione: è stato l'an
damento della politica di que
sti anni la causa dei mali del 
paese. E, infatti di fronte alla 
recessione economica il pro
blema più grave che l'impresa 
deve affrontare e la perdita im
pressionante di competitività a 
causa del costo dei servizi che 
sono più alti che negli altri 
paesi, il non funzionamento 
delle infrastrutture e il livello 
insostenibile degli attuali tassi 
di interesse. E il rimedio? «Prov
vedimenti molto severi e alcu
ni anni di tempo, ma l'impor
tante è che comunque si co
minci ad adoperarsi per cam-

, .tóare la IsndenzAdellexosf. 
L'amministratore flclegl 

della Fiat insomma cercajjrii 
mostrar»»' un atleggianìlfWr fi
ducioso «Non faccio parte del 
partito dei catastrofisti - ha 
detto - penso che la nostra sal
vezza stia nell'unità europea». 

Si parla nella lunga intervi
sta dello scandalo dtjlle tan
genti che ha leccato anche so
cietà legate alla Fiat e della 
mafia. Romiti affronta la prima 
questione in termini generali.' 
Questo paese - dice - e infe
stato da quello che io chiam-
nop il suo male oscuro. Il pri
vato cittadino e le imprese so
no orami stanche di dover pa
gare per ottenere ciò che legit
timamente spetta loro. Per por
re fine a questo stato di cose la 
giustizia deve seguire il suo 
corso processando i colpevoli, 
ma soprattutto è indispensabi
le un'azione seria e decisiva». 
Quanto al fenomeno mafioso 
cita il giudice Falcone. «La Ma
fia - dice - può essere sconfitta 
semplicemente applicando le 
leggi dello stalo come è stato 
fatto con il terorismo e non 
con il principio bomba per 
bomba. Per questo la respon
sabilità è solo politica, quando 
lo slato vuole catturare i mafio
si lo la». 

Bankitalia e Bundesbank intervengono sui mercati con 1500 miliardi di lire, ma la valuta continua ad annaspare. Borsa giù 

lira, fiumi di miliardi per frenare il crollo 
È un lungo incubo quello che scuote il governo e 
mette a dura prova la tenuta della Banca d'Italia. 
Appena la lira cerca di spostarsi dai limiti di cambio 
con il marco, scatta la speculazione, in mattinata 
l'allarme: l'Italia aumenta di nuovo il tasso di scon
to. Smentite, centinaia di miliardi bruciati per frena
re la caduta, crollo in Borsa. Comitato monetario 
della Cee in fuga. Grandi manovre sul dollaro. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M ROMA. Sempre sul filo del 
rasoio. L'ordine di scuderia e 
non svalutare. Almeno fino al 
20 settembre, giorno in cui vo
teranno i francesi sul trattato di 
Maastricht. L'Italia resiste sem
pre peggio e ora dopo ora tutti 
si rendono conto di quanto sia 
difficile far quadrare il cerchio. 
L'ordine viene confermalo 
Dopo una burrascosa giornat.i 
sul mercato dei cambi, tra le 
mille voci truccate e semivere 
di cui si nutre il braccio di (erro 
per mettere alle corde la lira, le 
smentite a'i'orr-vnli '" m w 

tattiche, le barriere finanziarie 
metà italiane metà tedesche 
che reggono lo spazio di qual
che decina di minuti, lo stato 
maggiore della Banca d'Italia 
si riunisce per alcune ore dopo 
la chiusura delle contrattazioni 
italiane. Scatta il weekend e 
scattano le supposizioni sulle 
mosse monetarie: tasso di 
sconto? riallineamento? 

Il fronte internazionale si mi
schia al fronte interno, una mi
scela esplosiva che sta costan
do all'Italia centinaia di miliar-
ri, ru i..„ ^n... nomo. Da Lon

dra arrivano voci non di svalu
tazione questa volta, ma di au
mento del tasso di sconto in 
Italia. A metà mattina la lira 
aveva già sfondato il tetto Sme, 
765.40 per marco. Uno sfonda
mento limitato, appena 0,7 li
re, ma sufficiente per alimenta
re la notizia falsa. Segno di sfi
ducia nella capacità della ban
ca centrale di tenere la quota
zione nonostante l'aiuto tede
sco, nonostante che i crediti 
Sme (essenzialmente attraver
so la Bundesbank) siano atti
vati. Per la verità, alcuni non 
meglio precisati analisti finan
ziari milanesi, ritengono che 
questa volta abbia giocato a 
sfavore della lira anche la sen
sazione che le banche centrali 
non stiano sfruttando piena
mente le loro capacità di dife
sa. È difficile valutarle. La cosa 
certa e che Bankitalia si sta 
svenando tanto da aver dovuto 
ricorrere all'indebitamento per 
poter rimpinguare le proprie ri
serve, costringendo la Bunde
sbank a intervenire a sostegno 
della lira (quella di Ciampi po

trebbe passare alla storia delle 
speculazioni monetarie come 
un'abile mossa politica nei 
confronti del riottoso partner 
tedesco). Ciampi tiene la cor
da stretta per rispettare l'ordi
ne però la tensione è sempre 
alta. Smentisce seccamente dì 
aver aumentato il tasso di 
sconto. Troppo lardi perche la 
Borsa è già crollata (chiude a -
1,64%). Scatta la grande ope
razione di sbarramento, l'en
nesima firmata Bankitalia-Bun-
desbank. Quando la lira supe
ra quota 765,40 sul marco, arri
vano sui mercati fiumi di mar
chi e lire. Da Francoforte in 
un'ora vengono bruciati 300 
milioni di marchi. Il giorno pri
ma aveva acquistato 10 miliar
di di lire. Dalla Bundesbank ar
rivano queste cifre: 8,5 miliardi 
di lire per sostenere la valuta 
italiana con una riduzione del
le riserve di 0,3 miliardi di mar
chi arrivate a 101,5 miliardi di 
marchi. «Somme enormi», 
commentano alla Bunde
sbank. Ieri Bankitalia ha ven
duto 870 milioni di marchi, pa

ri a 666 miliardi di lire, soltanto 
al fixing (chiusura di quotazio
ne). Una somma davvero 
enorme rispetto a quella ne
cessaria per arginare il crollo 
della lira nel giorni scorsi. Più 
500 milioni di franchi belgi 
(18,5 miliardi di lire). Da Fran
coforte arriva un'altra cifra sul
la spesa di entrambe le ban
che centrali: 2 miliardi di mar
chi, pari a 1500 miliardi di lire. 
Come picchiare la testa contro 
il muro. Ognivolta che le ban
che centrali riescono a far sali
re un poco la quotazione della 
lira, arriva subito la frustata 
della speculazione che la ri
butta giù. Le voci sull'aumento 
del tasso di sconto nascono da 
questa oscillazione costante, 
dal fragore con cui crollano le 
barriere difensive e dalla fatica 
necessaria per ricostruirle nel 
giro di qualche minuto. I tassi 
di mercato continuano a cor
rere e il prezzo a brevissimo 
termine raggiunge il 35%. È 
eroica questa difesa del cam
bio? Il senatore Bruno Visentini 
sposa la tesi sostenuta dall'e

conomista Augusto Qraziani 
(del Pds) sulla «vanità della li
ra» e risponde che «non deve 
essere un atto eroico». Scrive 
Visentini In un articolo che ver
rà pubblicato sull'Espresso: gli 
Interventi sui mercati sono «lar
gamente praticati e quasi ba
nali nella loro tecnica, nel no
stro caso sono assai costosi e a 
sostegno di un indirizzo nefa
sto che continua a dissanguare 
il paese e compromettere la 
nostra economia». La tenuta 
del cambio, conclude Visenti
ni, «non può mascherare le 
dissennatezze della finanza 
pubblica e le debolezze della 
politica economica». 11 rialll-
neamento, sostiene Visentini, 
andava fatto in tempo. 

Mentre sui mercati infuria 
l'estenuante battaglia, a Bru
xelles i membri del comitato 
monetario della Cee danno 
forfait. Gli alti burocrati dell'e
conomia e delle banche cen
trali dei 12 avrebbero dovuto 
incontrarsi per una riunione di 
routine, ma in questi giorni la 
routine ò il tiro al bersaglio 

contro la lira. C'è paura che sia 
sufficiente muovere una sedia 
a Bruxelles o in qualsiasi altra 
capitale europea perchè ciò 
aiuti la devastazione dei rap
porti di cambio. Meglio la fuga, 
la riunione è rinviata. 

Chi può salvare lo Sme para
lizzato dal referendum france
se? La moneta «nemica», quel
la che esercita sull'economia 
mondiale un pieno potere di 
signoraggio, il dollaro. Che vie
ne spinto in alto in tutti i modi: 
dalla Fed, dagli interventi Ban-
kitalia-Bundesbank sul marco, 
dai giapponesi che anticipano 
le conclusioni del G7.1 giappo
nesi parlano di un sistema 
coordinato che permetterà ai 
paesi dello Sme e al Giappone 
dì vendere marchi contro le ri
spettive valute senza il consen
so della Bundesbank. È diffici
le che tedeschi lo accettino. La 
spinta del dollaro (in serata a 
1,4530 marchi e a 1112 lire 
contro le 1097 del fixing e le 
1086 di giovedì) alleggerireb
be le tensioni in Europa. Carlo Azeglio Ciampi Helmut Schlesmger 


